
T U pagina 1 0 
<**i**K>*«3**jì"*** ^**^f l1***< : ' ,^ 

MSIi^ l^^%S?!*^^i^^ ; ESMM^l 
in Italia Lunedì 

5 ottobre 1992 

Per l'onorevole Stefanini «Posso dire con serenità 
le accuse dell'ex dirigente Iri che il partito non ha mai 
accusato di corruzione ricevuto una lira dall'Arias 
«sono prive di fondamento » Siamo del tutto estranei » 

«Il Pds non ha preso soldi » 

Il tesoriere del partito risponde a Zamorani 
«Il Pds non ha mai ricevuto nulla». II senatore Mar
cello Stefanini, tesoriere pidiessino da tre anni, defi
nisce «prive di ogni fondamento» le affermazioni fat
te davanti ai magistrati milanesi dall'ex vicepresi
dente dell'«ltalstat» Alberto Zamorani, accusato di 
corruzione. Stefanini - come i tesorieri di Psi, Psdi, 
De e Pri - era stato chiamato in causa esplicitamen
te da Zamorani nel corso di un interrogatorio. 

MARCOBRANDO 

• 1 MILANO. l lPds-comoDc, 
Psdi. Pr:. Psi e, forse. Pli - ha in
cassato illecitamente denaro 
proveniente dalle imprese che 
iavorano per l'Arias? Lo ha so
stenuto davanti ai magistrati 
Alberto Zamorani, ex vicepre
sidente dell'ltalstat (Iri), accu
sato dì corruzione nell'inchie
sta milanese sulle tangenti. La 
notizia, diffusa l'altro ieri, ha 
messo in subbuglio i partiti. 
Compreso il Pds, Tanto più 
che Zamorani ha fatto il nome 
di Marcello Stefanini, segreta
rio amministrativo nazionale 
del partito dal settembre 1!)89. 

«Quelle notizie sono prive di 
fondamento. Lo posso affer
mare con fermezza e serenità». 
È questa la prima reazione di 
Marcello Stefanini, 54 anni, ex 
sindaco di Pesaro, deputato 
dal 1987. «Il Pds - continua -
non ha ricevuto mai nulla e 
non risulta alcuna consolidata 
prassi che avrebbe visto II Pds 
ereditare dal Pei simili contri
buzioni. Sono sdegnato per i 
tentativi di coinvolgere il Pds in 
operazioni alle quali è com
pletamente estraneo». 

Secondo Zamorani, si tratte
rebbe di una prassi che dora 
da 20 anni... 

lo non ne ho mai sentito parla
re. Tra l'altro non conosco il 
segretario amministrativo della 
Oc, né la maggior parte di 
quelli degli altn partiti. Come 
non conosco nessuno dell'A-
nas. 

Preoccupato? 
No, per niente. Sono tranquillo 
perché so che non abbiamo 
nulla di cui rimproverarci. 

Ma è possibile che il Pds na
zionale abbia ottenuto con
tributi In violazione della 
legge sul finanziamento 
pubblico del partiti? MI rife
risco non tanto al frutto 
esplicito di casi di corruzio
ne o concussione, che lei 
esclude, ma a eventuali con
tributi volontari incassati 
senza rispettare le procedu
re previste dalle legge. 

No. Per quel che riguarda il bi
lancio nazionale, assoluta
mente no. Tutto è stato fatto 
nel rispetto della legge: stilia
mo elenchi molto lunghi di 
persone che hanno dato con
tributi, compresi quelli giunti ai 
comitati regionali, poi fi aggre
ghiamo al bilancio. Ci sono 
nomi e cognomi. 11 bilancio è 
inviato al parlamento. Il nostro 
è visionato prima da una com

missione del partito - formata 
da tre commercialisti - e poi 
da una commissione della Ca
mera. 

Negli elenchi ci sono anche 
nomi di Imprese? 

£ possibile. E se dovessi riceve
re contributi da imprese, li in
cluderei nell'elenco. Perché 
non- dovrei farlo? Tanto più 
che non siamo certo coinvolti 
in storie di tangenti. 

(1 meccanismo descritto da 
Zamorani a livello nazionale 
ricorda quello scoperto a 
Milano. Esponenti locali di 
vari partiti di maggioranza e 
opposizione, compresi alcu
ni Iscritti al Pds, percepiva
no tangenti anche a nome 
degli altri e poi le ridistri
buivano... 

A Milano può essere successo. 
E io non capisco come abbia
no potuto farlo. Ma, a livello 
nazionale, di certo non esiste 
alcun rapporto con nessun 
partito. Come si potrebbe met
tersi a discutere con un partito 
di governo per poi distribuirsi i 
conlnbuti? È tuori non solo 
dalla mia personale idea della 
politica, ma anche dalla logi
ca. 

Esclude pure che, pur nel ri
spetto delle procedure for
mali previste dalla legge sul 
finanziamento pubblico, 
possano essere stati ricevuti 
contributi da Imprenditori 
in cambio di favori o della 
promessa di favori? 

In cambio di cosa? Che potere 
abbiamo di influenzare le de
cisioni di un ministro o di 
un'amministrazione? lo penso 
comunque che non si possa 
fare e che non si debba fare. 

Sequestrati documenti nel Comune di cui è sindaco 

Appalti «chiacchierati» 
Ora si indaga su Gaspari 
•a l ROMA E adesso tocca al 
Comune di Gissi. Dopo i se
questri di documenti in diversi 
uffici pubblici dell'Abruzzo, 
dopo la pioggia di avvisi di ga
ranzia e di arresti di ammini
stratori, dopo la retata che ha 
portato in carcere II presiden
te, il vicepresidente e altri sette 
assessori su nove della giunta 
regionale, l'attenzione della 
magistratura è ora puntata sul
la gestione degli appalti nel 
piccolo Comune del Vastese. 
dove i carabinieri si sono pre
sentati ir municipio a seque
strare pacchi di documenti su 
ordine del sostituto procurato
re della Repubblica di Vasto 
Antonio la Rana. 

La notizia in sé, nell'Italia 
delle cento Tangentopoli, non 
sembrerebbe destinata a fare 
molto scalpore. Ma assume 
una luce del tutto particolare 
per la personalità del sindaco 
di Gissi, il padre-padrone della 
De abru; zese, l'ex ministro Re
mo Gaspari in persona, lo «Zio 
Remo» che da giorni tuona 
contro li» magistratura, «rea» di 
ficcare il naso nelle questioni 

amministrative di una regione 
in cui - dice lui - non esistono 
amministratori corrotti, dove 
nessuno mai aviebbe intasca
to una tangente o preso una 
decisione amministrativa men 
che corretta. 

A provocare l'intervento del
la magistratura é stato l'espo
sto - inviato anche al presiden
te della Repubblica - di un ex 
consigliere comunale dell'allo-
ra Pei, Giuseppe Basilico, un 
insegnante attualmente segre
tario della locale sezione di Ri
fondazione comunista, che nel 
suo esposto parla di «gestione 
della cosa pubblica alquanto 
discutibile» e di appalti aggiu
dicati «sempre alle solite ditte», 
a quanto pare due. 

In un primo momento 'Zio 
Remo» si è detto totalmente al
l'oscuro dell'iniziativa della 
magistratura, ma poi é passato 
al contrattacco tuonando non 
solo contro l'incauto «regicida» 
- nei confronti del quale an
nuncia in terza persona che 
oggi stesso «si recherà presso il 
procuratore capo della Repub

blica di Vasto per presentare 
una denuncia per calunnia» - , 
ma anche contro il quotidiano 
che per primo ha dato notizia 
della vicenda osando anche ri
cordare che lo stesso Gaspari è 
in attesa della decisione del tri
bunale dei ministri a proposito 
del cosiddetto scandalo degli 
«elicotteri blu», cioè del pre
sunto uso improprio (per ma
trimoni, partite di calcio ecc.) 
di elicotteri del servizio di soc
corso dei vigili del fuoco. 

All'Aquila, intanto, conclusi 
gli interrogatori degli assessori 
incarcerati - cinque dei quali 
hanno ottenuto gli arresti do
miciliari - , i magistrati stanno 
acquisendo ulteriori docu
menti e si preparano ad ascol
tare altri testimoni per cercare 
di venire a capo del rebus della 
graduatoria per i finanziamenti 
Cee. che secondo il presidente 
de Rocco Salini esisteva, men
tre secondo il suo collega di 
partito Gennaro Valeri, presi
dente della commissione Bi
lancio - destinatario a sua vol
ta di un avviso di garanzia -
non se n'è mai vista traccia. 

Prandini e il Pri 
negano tutto 
«Siamo indignati» Alberto Zamorani 

•Vi ROMA. Nessuno sapeva nulla. Tutti 
negano e tutti respingono sdegnati le di
chiarazioni di Zamorani, che aveva soste
nuto che tutte le segreterie amministrati
ve dei principali partiti hanno incassato 
soldi dell'Anas. Le inchieste di Tangento
poli hanno dimostrato quanto il sistema 
di corruzione fosse diventato parte inte
grante della vita politica. Eppure nessuno 
ha mai ammesso nulla,' salvo confessare 
ai giudici quando le prove travolgevano 
ogni barriera difensiva. Cosi è stato ieri. 
Con qualche eccezione. Come la voce di 
Pietro Ingrao che, parlando ad Ariccia, ha 
detto che il Pds non può permettersi «al
cuna reticenza». 

Pietro Ingrao è intervenuto concluden
do ieri il seminario dell'area dei comuni
sti democratici ad Ariccia: «Ancora oggi -
ha detto il leader della sinistra del Pds - ci 
sono delle notizie gravi che nominano il 
nostro partito. Chiediamo tutta la verità, e 
auspichiamo che i giudici vadano a fon
do anche di questa vicenda. E se davvero 
fosse coinvolto anche II centro del nostro 
partito bisogna discuterne subito nel 
Coordinamento politico e nella Direzio
ne. Su questo terreno - ha aggiunto rac
cogliendo un lungo applauso - non pos
siamo permetterci alcuna reticenza, né 
praticare alcuno sconto». 

Diverso l'atteggiamento di altri partiti 
ed esponenti politici. «I repubblicani - si 
afferma in una nota della segreteria na
zionale del Pri - respingono in maniera 
assoluta e con sdegno ogni ipotesi di 
coinvolgimento del partito in distribuzio
ni di tangenti da parte di imprese operan
ti nel campo delle costruzioni stradali, se
condo quanto emergerebbe dalli' dichia
razioni di un dirigente dell'ltalstat. I re
pubblicani non hanno mai partecipato a 
schemi di questo genere, e auspicano 
che la magistratura faccia piena luce sul
le questioni sollevale da queste dichiara
zioni Evidentemente si vogliono coinvol
gere negli scandali del regime anche I 
partiti che a tale regime non hanno parte
cipato». Mentre i repubblicani, dunque, 
rinnegano la loro quarantennale parteci
pazione ai governi della repubblica italia
na, l'onorevole Gianni Prandini, al quale i 
guai non mancano, ha dato addirittura 
mandato ai suoi legali di querelare Alber
to Zamorani, Non solo. Prandini ha an
che affermato - non si sa se per il gusto 
del paradosso - che durante la sua per
manenza al ministero dei lavori pubblici 
non si è mai occupato direttamente di 
appalti. Bisognerà vedere se i giudici cre
deranno a Zamorani o all'onorevole de
mocristiano. «Prandini - aveva detto Za
morani nell'interrogatorio - si f.truva da

re dai compartimenti territoriali dell' 
Anas e dalle prefetture segnalazioni di si
tuazioni che potevano comportare peri
colo. L' Anas portava in consiglio, presie
duto da Prandini, la situazione e qui, con 
il supporto delle valutazioni dei compar
timenti, procedeva all'affidamento dei la
vori a trattativa privala. Non tutte le im
prese rimanevano contente, ma quelle 
escluse venivano tacitate con altri mecca
nismi. Prandini ha potuto utilizzare circa 
5.000 miliardi di residui passivi ed ha ipo
tecalo gli stanziamenti prevedibili per i tre 
anni successivi». 

- .Smentite anche dal deputato repub
blicano Italico Santoro: «È del lutto priva 
di ogni fondamento l'affermazione attri
buita al dottor Zamorani secondo cui io 
sarei percettore per conto del Pri di tan
genti, da parte di imprese operanti in 
qualsiasi campo compreso naturalmente 
quello delle opere stradali. Si tratta di af-
fcrmazioni totalmente false e calunniose, 
gravemente lesive del mio onore perso
nale e di quello del Pri. affermazioni che 
respingo nella maniera più ferma con tut
te le iniziative del caso e necessarie». Infi
ne il Wwf ha sostenuto che «l'Italia degli 
sprechi, del malaffare e del metodo ma
fioso e la stessa che distrugge la natura e 
aggredisce l'ambiente". 

Il ministro testimone, forse inconsapevole, di uno scambio di «doni» 

Mazzette al pranzo pro-Goria 
Frigerio: 300 milioni per la De 
Una mazzetta di 300 milioni passò dalle mani degli 
imprenditori Marcellino Gavio e Bruno Bisnasco a 
quelle dei de milanesi Maurizio Prada e Gianstefano 
Frigerio al termine di una colazione in onore del mi
nistro Giovanni Goria. È successo a metà marzo di 
quest'anno in un grande albergo di Milano. I soldi 
erano destinati all'imminente campagna elettorale. 
Lo ha detto ai magistrati lo stesso Frigerio. 

• • MILANO. «Alla fine della 
colazione, alla quale parteci
parono il ministro Goria, molti 
imprenditori e altri dirigenti di 
partito, non ricordo chi dei 
due. tra Gavio e Binasco, diede 
a me trecento milioni circa, co
me contributo elettorale, che 
io passai immediatamente a 
Maurizio Prada. Era una mani
festazione per la campagna 
elettorale del 1992». Parola di 
Gianstefano Frigerio, ex segre
tario regionale della De lom
barda, una delle maggiori fonti 
di informazioni per i magistrati 
antitangente di Milano. Ed ec
co tirato in ballo di nuovo il mi
nistro de Giovanni Goria, an

che se probilmente fu testimo
ne inconsapevole di quello 
scambio di mazzette Ira Mar
cellino Gavio e Bruno Binasco, 
azionista di maggioranza e 
presidente dell'«Itinera costru
zioni», da una parte, e Frigerio 
accompagnato da Maurizio 
Prada, segretario cittadino del
la De milanese, dall'altra. 

L'incriminazione dei due 
imprenditori - impegnati con il 
finanziere Salvatore Ligresti 
nei lavori per l'autostrada Mila-
no-Serravalle - sarebbe stata 
determinata anche in seguito a 
quest'episodio riferito da Fri
gerio, nel corso dell'interroga
torio reso il 29 luglio scorso. 

Allora parlò di una colazione 
awenuia a metà marzo del 
1992 in un albergo milanese. 
«Questi soldi - aggiunse Frige
rio, riferendosi ai 300 milioni -
sono stati erogati al di fuori 
della legge sul finanziamento 
dei partiti Ignoro quale sia sta
ta la destinatone che Prada 
ha dato a quella somma. Ri
tengo che. come egli mi disse, 
sia stata destinata a spese di 
propaganda elettorale ovvero 
sia stala utilizzata da gruppi o 
candidati per analoghe spese. 
Infatti, prima della campagna 
elettorale. Prada ini aveva illu
strato il budget per le elozioni 
1992 in cui aveva previsto sia le 
spese di propaganda per i tre 
livelli della De. ecioècitladino, 
provinciale e regionale, sia le 
erogazioni a sostegno di attivi
tà delle correnti e dei singoli 
candidati» Frigerio aggiunse 
poi: "Ricordo che Gavio aveva 
contribuito alle spese elettorali 
DC anche in relazione alle ele
zioni amministrative del 1990» 
Sull'entità della somma vi e 
contrasto tra Rinasco, che par
la di cento milioni, e Frigerio, 
secondo il quale i milioni sa

rebbero stati trecento Prada, a 
sua volta, afferma di averne ri
cevuti cento. 

11 tnbunale della libertà esa
minerà oggi a Milano l'impu
gnazione della Procura contro 
la decisione del giudice delle 
indagini preliminari Italo Ghit-
ti, che aveva cancellato il reato 
di corruzione (urmulato nei 
confronti del presidente di Bai
no Binasco e dì Marcellino Ga
vio. 11 primo e allualmente li
bero, il secondo latitante, col
pito da ordine di carcerazione 
per violazione della legge sul 
finanz,amento pubblico dei 
partiti. Si è inoltre appreso che 
Alberto Zamorani. ex vicepre
sidente dell'ItaIslat, nell'agosto 
scorso, parlando dei fondi neri 
In. aveva chiamato in causa un 
altro dirigente dell'In, Antonio 
Lanciotti (ex amministratore 
delegato della «Sistemi urbani» 
ed ex vicepresidente delal 
«Mededil», deceduto), che ha 
avuto i che fare con i progetti 
del Portello (Milano) e del 
C'entro direzionale di Napoli. 
Lanciotti, secondo Zamorani. 
aveva a disposizione un conto 
in Svizzera 
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Estradato Abbatino 
L'ultimo boss 
della «Magliana» 

Maurizio 
Abbai™, 
all'aetoporto 
di Fiumicino 
scortalo 
dagli agenti 

Estradato l'ultimo capo storico della banda della 
Magliana. Maurizio Abbatino, 37 anni, e sbarcato ie
ri all'areoporto di Fiumicino poco dopo le 14. dopo 
sei anni di latitanza. Era stato catturato nel gennaio 
scorso in Venezuela grazie ad un'operazione con
giunta della squadra mobile romana e della Crimi-
nalpol. Il boss era ai Tropici, ed aveva messo in pie
di una nuova organizzazione criminale. 

NOSTRO SERVIZIO 

• i L'ultimo capo storico 
della banda della Magliana. 
l'ultimo boss dell'organizza
zione criminale romana che 
in oltre quindici anni di attivi
tà e stata capace di stringere 
legami con la mafia, i terrori
sti di destra e i corrieri inter
nazionali di droga, ò stato 
estradato ieri in Italia da un 
carcere venezuelano, dove 
era stato rinchiuso nel gen
naio scorso, dopo sei anni di 
latitanza. Maurizio Abbatino, 
37 anni. e sbarcato all'areo
porto di Fiumicino poco do
po le 14. scortato dagli agenti 
della squadra mobile roma-
n a c h e nel gennaio scorso in
sieme alla Crimirtalpot lo 
avevano catturato a Caracas 
mentre si trovava in una villa, 
ospite di una famiglia facol
tosa. Da allora gli investigato
ri hanno atteso paziente
mente per mesi che la magi
stratura venezuelana desse il 
benestare per l'estradizione, 
poi finalmente nella mattina
ta di ieri Abbatino e stato im
barcato su un volo direno a 
Roma, la città da dove era 
fuggito nell'85 con una fuga 
rocambolesca da una clinica 
dov'era stato ricoverato per 
una grave malattia. 

Il boss della Magliana 
adesso deve scontare ven
tanni di carcere per associa
zione per delinquere, deten
zione di sostanze stupefa
centi e possesso d'armi. Gli 
inquirenti sono convinti che 
dagli interrogatori, se Abbati
no si decidesse a collabora
re, si possa finalmente far lu
ce sull'attività criminale della 
banda della Magliana e sui 
legami delll'organizzazionc 
con elementi di spicco della 
crimilanità organizzata come 
l'amicizia con Pippo Calò, 
cassiere della malia e man
dante dell'omicidio di Rober
to Calvi. «Solo lui - dissero gli 
inquirenti al momento della 
sua cattura a Caracas - po
trebbe chiarire alcuni punti 
oscuri come la morte del 
banchiere Roberto Calvi» 

Non ha trovato conferma 
invece, ma non e nemmeno 
stata smentita dagli inquiren
ti, la possibilità di legami tra il 

boss della Magliana c i fratelli 
Cuntrcra, estradati anch'essi 
dal Venezuela alcuni mesi fa. 

Il curriculum criminale di 
Maurizio Abbatino data 
1972. prima della costituzio
ne della banda della Maglia
na. quando, giovanissimo, 
venne denunciato per furto e 
resistenza a pubblico ufficia
le. Nove anni dopo, nell'81, 
viene denunciato in concor
so con altre persone in asso
cia/ ione por delinquere fina
lizzata allo spaccio e per l'o
micidio di Antonio Leccese. 
Nello stesso anno viene arre
stato per associazione per 
delinquere, detenzione d'ar
mi e d'esplosivo. 

Con l'83 arrivano tre ordini 
cattura- il primo per associa
zione per delinquere, gli altri 
due per gli omicidi di Lecce
se e Selis. accuse dalle quali 
viene poi prosciolto. Ncll'85 
ottiene il trasferirneito dal 
carcere ad una clinica priva
ta, Villa Gina I medici stilano 
un relerto infausto: paralisi 
progressiva e metastasi diffu
se. Ma anche su quel referto 
medico gli inquirenti devono 
indagare. È proprio da villa 
Gina dove e ricoverato per 
una «grave malattia», che Ab
batino licsce ad evadere un 
anno dopo, nell'86. La sua e 
una fuga rocambolesca: elu
dendo la sorveglianza dei 
poliziotti che piantonano la 
stanza della clinica, il boss 
svanisce calandosi dalla fine
stra l o n m i lenzuolo. 

Scappa prima in Brasile, 
poi si rifugia in Venezuela 
dove inette in piedi un'oru-
ganizzazione internazionale 
per il traflico di stupefacenti 
Mentre e latitante nei suoi 
confronti vengono firmati al
tri ordini di cattura per gli 
omicidi di Giovanni e Giu
seppe Marcucci, Mauro Pom
pei, Orazio Benedetti e Raf
faele Caruso. Abbatino non 
era ricercato solo dalla poli
zia- lo volevano anche alcuni 
rivali della banda della Ma
gliana che per sapere dov'e
ra nascosto, alcuni anni fa, 
torturarono e uccisero il fra
tello Roberto. 
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I «solitiinotì» al corteo degli operai 
Autonomi invecchiati e reduci della P2 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

•TU ROMA Polemiche, inter
rogazioni parlamentari, as
semblee con accuse e contro 
accuse, Il dibattilo sulle pro
vocazioni e gli scontri duran
te la grande manifestazione 
di venerdì scorso a Roma è 
ancora aperto. Era dagli anni 
70 che nella capitale non si 
vedevano più scene di guerri
glia urbana. Chi ha organiz
zato le provocazioni? Da qua
le centrale sono partiti gli or
dini di «attaccare» gli operai 
di piazza San Giovanni per far 
degenerare tutta la manife
stazione? Sono ì dubbi e gli 
interrogativi che hanno ripor

tato a galla nomi e personag
gi che parevano ormai scom
parsi col passare degli anni. 
Invece eccoli. Sulla piazza 
c'erano Daniele Pifano, lea
der storico dell'autonomia ro
mana, Vincenzo Miliucci, 
Bruno Papale, Paolo Vimo, 
ex potere operaio passato at
traverso le vicende del 7 apri
le e altri. 

y Pifano. come si ricorderà, 
negli anni 70 , al Policlinico, 
aveva innescato situazioni di 
provocazione e di verd e pro
pria «rivolta» anche contro i 
malati. Poi fini in galera. Era 
stato sorpreso, presso Orto-

na, con 2 missili sull'auto de
stinati ad alcuni palestinesi 
che avevano intenzione di 
portare a termine un attenta
to. Pifano (che aveva avuto 
altre misteriose frequentazio
ni) si era reso colpevole di 
una serie di gravi reati e per 
questo era stato processato e 
condannato a diversi anni di 
prigione. Una volta uscito era 
tornato a lavorare al Policlini
co riprendendo anche con
tatto con i vecchi «compagni» 
di autonomia. Il tempo e le 
mutate condizioni politiche, 
comunque, avevano ormai 
spazzato via il collettivo di via 
dei Volsci, a San Lorenzo, 
centro di incontri e scontri 

negli anni 70. Proprio in via 
dei Volsci - secondo ambien
ti della polizia - c'era stata 
però una riunione il giorno 
prima della manifestazione a 
San Giovanni. Pifano. dopo 
gli scontri in piazza, ha co
munque negato ogni cosa, 
minacciando anche querele 
ai giornali. «Ero II - pare ab
bia detto - per portare la mia 
solidarietà agli operai. Non 
c'entro niente con quello che 
è accaduto». Anche gli altri, 
ormai con figli e capelli bian
chi, hanno negato ogni re
sponsabilità. D'altra parte, 
non c'è niente che li accusi 
direttamente. Ma anche sul
l'altro fronte, quello degli uo

mini e dei battaglioni mobili 
della polizia che, in alcuni 
momenti, sono intervenuti 
duramente, non e sfuggita a 
nessuno la presenza di un 
funzionano assai chiacchie
rato, già iscritto alla P2 di Li
eto Gelli: il vicequestore vica
rio Elio Cioppa Cioppa, du
rante gli incidenti in piazza 
San Giovanni e insieme ad al
tri funzionari, ha ordinato agli 
agenti di caricare. Il suo no
me compare in molti atti del
la commissione d'inchiesta 
sulla morte di Moro, ma an
che Ira le carte della commis
sione che ha indagato su Gel-
li e la P2. Cioppa (tessera del
la Loggia n. 1890) durante i 
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terribili 55 giorni del caso Mo
ro, lavorava al Sisde. il servi
zio d'informazione per la si
curezza (lemociatica, e ven
ne assegnato a disposizione 
del «gruppo di lavoro» che 
operava al Viminale In quel 
gruppo che rispondeva sul 

piano operativo direltamente 
al ministro degli Interni Fran
cesco Cossiga, quasi tulli ap
partenevano alla P2 Fu sem
pre Cioppa, il 18 novembre 
1982, deponendo davanti alla 
commissione d'inchiesta l'2, 
a raccontare elle Gclli cr.t 

una «fonte confidenziale» del 
Sisde Cioppa aggiunse an
che che il prefetto Grassmi, 
capo del Sisde, Rli aveva con
segnato un appunto dal qua
le risultava che il capo della 
P2 aw\\\ partecipalo a una 
riunione al Viminale o al mi
nistero della Manna proprio 
durante il sequestro Moro l^i 
vicenda venne poi chiarita e il 
dottor Ciopp.i assolto Ma i 
dubbi, tanti dubbi, non furo
no mai sciolti completamen
te Anche perche il dottor 
Cioppa. sempie durante il ca
so Moro, era stalo chiamalo 
in causa anche per un'altra 
faccenda di grande impor
tanza la in,lucala scoperta 
del covo Br di via Gradoli 
Qualcuno aveva segnalato gli 
strani movimenti in quell'ap
partamento, proprio mentre 
più affannosa si faceva la cac
cia degli inquirenti pei cerca
re di trovare ancora in vita il 
presidente IX- Una segnala
zione su via Gradoli, era stala 

comunque inviai,i al dottor 
Cioppa con un biglietto. Il 
lunzionanu, però, negò sem
pre di averla ricevuta. Cosi, il 
covo non \enne mai perquisi
to Per lutti questi molivi ap
pare .issai singolare che a! 
dollor Cioppa, in una situa
zione cosi complessa in un 
momento politico molto diffi
cile, sia slato affidalo il co
mando di ilcuni reparti di po
li/:, i che dovevano protegge
te il corteo (lei lavoratori dalle 
infiltrazioni dei provocatori E 
dunque proprio vero che. 
quasi tulli gli uomini della P2, 
senza colpo ferire, sono or
mai stali reintegrati quasi tutti 
negli incarichi che avevano 
prima che esplodesse la vi
cenda della P2 Sarà curioso 
vedere che cosa risponderan
no il ministro dell'Interno e il 
capo della polizia, alle varie 
interrogazioni che sono state 
presentate sulla presenza di 
Cioppa in piazza San Giovan
ni 
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